
IN ITALIA 

Palmi 
«Tanta mafia 
e pochi 
magistrati» 
••PALMI (Reggio Calabria) 
•M Palmi arrivano solo magi* 
strati di prima nomina, uditon 
giudizian che non hanno al* 
cuna esperienza, E invece 
qt)eita è una piazza che 
avjebbe bisogno di magistrali 
dotati di una spertica profes
sionalità Palmi è una città do-
vq virulento è ti fenomeno 
mafioso; questa è una zona di 
criminalità specifica*. Lo ha 
dichiarato il procuratore della 
Repubblica del Tnbunale di 
Palmi, Agostino Cordova, il 
quale ha aggiunto: «Oli uditon 
giudiziari possono avere doti 
di* preparazione, equilibrio e 
coraggio, ma non anche di 
professionalità ed esperien
za» Secondo il procuratore 
Cordova, a Palmi fili organici 
ddi magistrati e del personale 
di segreteria, peraltro «non so* 
nò adeguati alle esigenze di 
giustizia, La situazione della 
Procura della Repubblica, in 
particolare, nspetto ad un an-
n$ fa, è nettamente peggiora
ta), L'organico - ha aggiunto 
Cardava - è stato aumentato 
di un solo posto di sostituto, 
quando ne occorrevano alme
no altri cinque per risolvere la 
paralisi dell ufficio. Tra sosti
tuti e giudici del tnbunale, 
inóltre, si contano 14 unità; 
otto magistrati, però, sono in 
via di trasferimento e saranno 
sostituiti con altrettanti uditori 
giudiziari*. L'analisi del procu
ratore Cordova non cambia 
neppure quando si nfertsce 
agli organici di segreteria -So
ng nmasti immutati - dice -
nonostante il progressivo au
mento dei volume degli affan 
panali Non deve trarre «in in
ganno che nei primi cinque 
mesi del 1989 nel circondario 
delta Procura di Palmi siano 
actaduti solo 22 omicidi. La 
mafia, sotto molteplici forme. 
ha assunto da tempo il con
trailo di (ulto il temtono 

-a* 

L'ex pentito di mafia 
è comparso ieri a Palermo 
nell'aula bunker 
del maxiprocesso 

«Lo Stato mi ha abbandonato 
non mi ha dato una lira 
ed io ho 8 persone a carico» 
Imbarazzo della Corte 

Salvatore Contorno 

Il gran rifiuto di Contomo 
«Non collaboro più» 

Né con lo Stato né con la mafia, dice oggi Contor
no. Americani e italiani - ha denunciato ieri in aula 
bunker - mi hanno gettato sul lastrico. «Ho collabo-
Tato, e questo è il ringraziamento». Il pentitismo di 
mafia va alla deriva, e i mafiosi tirano un sospiro di 
sollievo Rischiano • ancora una volta - di esser vani
ficati anni e anni di dure indagini condotte da un 
pugno di investigatori che ci avevano creduto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVKIIK) IODATO 

• i PAI £RMO Difficilmente lo 
Stato italiano e il pentito Con
tomo faranno molta strada in 
comune Lo Stato ha tagliato i 
viveri al boss che nell'autunno 
'84 aveva favorito l'emissione 
di 130 ordini di cattura E lui, 
«Conolano della Floresta», 
uno degli ex uomini d'onore 
più odiati dagli attuali espo
nenti di Cosa nostra, ha im
provvisamente smesso di can
tare. Si considera spremuto, 
gabbato e abbandonato. E 
non è più disposto a prestarsi 
al gioco Colpo di scena, ieri 
mattina, in aula bunker. Imba
razzo e senso di impotenza 
ben visibili sul volto di Vincen
zo palmeggiano, presidente 
della Corte d'appello del «ma
xi». ora che l'impalcatura ac

cusatoria rischia di andare in 
fumo. 

Sembra quasi che nelle 
gabbie t detenuti di mafia trat
tengano perfino il respiro, tan
to è ngido l'ordine di Radio-
carcere di non. manifestare al
cuna fórma di insofferenza al
la vista dì quel castigamatti 
che nel passato era stato Con
torno. Colti alla sprovvista per
sino gli avvocati. Avevano 
esordito tentando di rallentare 
il nuovo - quasi scontato -
contrattacco del pentito., Pri
ma Nino Momiino, poi Inzèril-
lo e Fregala avevano incalzato 
la Corte invitandola a verifica
re l'odierna «attendibilità» del
l'imputato testimone. Esalta
mente alle undici e otto minu

ti il presidente ha annunciato 
al microfono «Contorno può 
venire*. Ancora quattro minuti 
di attesa 

Ed eccolo questo pentito 
che oggi si pente di essersi 
pentito Uno stuolo di diciotlo 
guardie del corpo, fra uomini 
in divisa e uomini in borghe
se È lui che apre questa fila 
indiana, a passo sicuro, porta
mento eretto, senza tradire un 
minimo d'imbarazzo, a suo 
modo quasi fiero Soliti oc
chiali scun Solita giacca blu, 
il consueto pantalone nero. 
Racconterà come era finito a 
Palermo mentre tulli lo consi
deravano al sicuro in Ameri
ca7 Racconterà cosa faceva in 
compagnia di suo cugino 
Gaetano Grado, plurilatitante 
e mai pentito? Spiegherà co
me mai Io hanno arrestato vi
sto che aveva acquisito tanti 
meriti sul campo? Come ha 
trascorso questi anni in Ame
rica? Racconterà episodi vec
chi o sa dell'altro, soprattutto 
di questa nuova feroce guerra 
nel triangolò Baghena, Altavil
la, Casteldaccia? Contomo è 
duro, deciso, e spiazza tutti. 

«Signor presidente, se lei mi 
permette io le chiedo la paro

la. Il mio paese mi ha abban
donato, sono tomaio dagli 
Usa e non mi è slata data una 
lira... Tra moglie, figli e paren
ti ho otto persone a carico... 
Mi è venuto a mancare il pane 
per ì miei figli. Non voglio più 
collaborare con lo Stato, da 
questo momento non vado 
più né avanti né indietro. Gli 
americani mi hanno tallo il 
mensile. Sono stalo abbando
nato. «base principale» dall'A
merica... In America non po
tevo andare a rubare, nemme
no in Italia potevo andare a 
rubare...». Il presidente toma a 
chiedere in modo garbato se 
Contorno abbia intenzione di 
prestarsi alla «ricognizione»; 
cioè al riconoscimento di Sal
vatore Cucuzza, a sub tempo 
accusato di aver preso parte 
in veste di fiancheggiatore al
l'agguato fallito proprio con
tro Contomo (nell'81). Un'n-
conoscimento necessario, ma 
anche un espediente per co
stringere len l'imputato a tor
nare in aula. 

•Signor presidente non vo
glio fare nessuna-ricognizione, 
lo Slato mi ha abbandonato... 
Ero venuto a Palermo, da mìo 
cugino, l'ultima persona che 

mi era rimasta, per avere un 
po' dì soldi... E mi sono trova
to arrestato, da pochi giorni, 
per una associazione a delin
quere. .». Il riferimento e alla 
sua cattura nel casolare di 
San Nicola l'Arena, e al recen
te mandato di cattura per as
sociazione mafiosa spiccato 
contro di lui dal giudice Fal
cone. Ci prova il pubblico mi
nistero Vittorio Aliquò. Con
tomo non vuol rispondere né 
in veste di parte offesa né in 
veste di imputalo né in veste 
di testimone? 

•Signor presidente lo Stato 
mi ha abbandonato. Mi sono 
trovato in mezzo a una stra
da .. ho collaborato e non mi 
è servito a niente...». Toma al
la carica per l'ultima volta il 
presidente: «Contorno, ha ca
pito bene cosa le ha chiesto il 
pubblico ministero?». Contor
no: «Signor presidente, ho ca
pito benissimo... Né imputato 
né testimone né parte offesa... 
Siccome sono stato abbando
nato non intendo più rispon
dere. E da questo momento il 
mio rifiuto è totale». Presiden
te: «Ne prèndiamo aitò. Può 
tornarsene all'istituto di prove
nienza...». Poi, rivolto agli av

vocati, agli imputati, al pubbli
co commenta amareggiato; 
•Non c'è più niente da fare». 
Qualche avvocato dice la sua, 
ad atta voce. Palmeggiano 
chiede chiarimenti, I penalisti 
nspondono in coro: «No, no, 
non abbiamo detto nulla, se 
ne pud andare...». Con gesti 
plateali sembrano cacciar via 
dall'aula questo mafioso-infa-
me-pcntito-doppiogiochista-
mollato che con le sue storie 
di fame e di miseria «non 
commuove più nessuno». «Va* 
de retro Contomo»... sembra
no pensare imputati e penali
sti ,. Hai visto che bella fine 
hai (atto a volerti fidare di 
questo Stato... Ti avevano 
convinto che volessero com
battere la mafia sul seno... e 
tu ti sei prestalo. Ora è troppo 
tardi.. 

Contomo ieri non ha nean
che concesso l'autorizzazione 
per le nprese televisive. Se n'è 
tornato in carcere senza le lu
ci della ribalta. C'era una volta 
lo Stato che per combattere la 
mafia aveva deciso di agevo
lare forme di pentimento e di 
collaborazione... Già. C'era 
una volta... Tempi duri per i 
•professionisti dell'Antimafia». 

Sentenza della Cassazione 

Ora il pony express 
è favolatore dipendente 
I «Pony», i fattorini in sella ai motorini che svicolano 
nel traffico cittadino per portare velocemente a de
stinazione la corrispondenza,'dovranno d'ora in poi 
essere messi in regola (contnbuti ed assistenza) dal 
datore di lavoro. Lo ha stabilito una sentenza della 
Corte di cassazione che ha definito le condizioni di 
lavoro nelle aziende del settore (che impiegano ol
tre 1 Smila giovani) «giurìdicamente illegittime». 

ék ROMA I fattorini «volanti». 
i giovani con il motorino e 
walky lalky che corrono da 
urja parte all'altra della città 
per portare pacchi o lettere, 
dovranno essere considerati 
dal propri datori di lavoro, veri 
espropri dipendenti a cui ver
sare i contributi e garantire 
l'esistenza sanitaria È quan
to ha deciso una sentenza 
della Corte di cassazione che 
haf respinto II ricorso di una 
società che aveva assunto 132 
corrieri violando le norme sul 
collocamento e utilizzandoli 
crime «prestatori d'opera oc
casionali». 

- ia «Boomerang», questo il 
nome della società condanna-
tuLidalla Cassazione, aveva re
clutato i ragazzi servendosi di 
inserzioni sui giornali mag
giorenne con mezzo di tra
sporto propno 11 rapporto di 

Napoli 

A 3 anni 
fugge 
in treno 
H NAPOLI Un bimbo di tre 
anni Salvatore Aram ini, si e 
allontanato di casa, a Quarto 
(un Comune delia zona f le-
grèa). ha preso il treno e si è 
rotato a Napoli, giustificando 
pòi la sua «fuga» di circa 20 
cWlorneth con la voglia di un 
{telalo. £ stato rintraccialo do
pò circa due ore dalla polizia, 
avvertita dai genitori - un 
Commerciante di torrone e 
urla casalinga - particolar
mente allarmati II piccolo ha 
lasciato la sua abitazione ap
péna dopo pranzo, avverten
do che si sarebbe recato dalla 
ih, che abita nelle vicinanze 
iVinveCe andato alla stazione 
dir Quarto della ferrovia «Cu-
ifìana», ha preso il primo tro-
ucj ed è andato a Napoli È 
i^alo notato alla stazioni' Gen
itale di Montesanto da una 
pattuglia della «Volante» che 
io ha accompagnato in que
stura, dove lia potuto riab
bracciare i genitori in ansia 

lavoro durava quindici giorni, 
alla fine dei quali il giovane 
veniva pagato Si tratta di una 
condizione di lavoro «giuridi
camente illegittima», ha affer
mato la Corte di cassazione. 
Le aziende dunque, per esse
re in regola, devono versare i 
contributi previdenziali ed as
sistenziali, consegnare il li
bretto di lavoro e il prospetto 
paga, licenziare solo per giu
sta causa, assicurare i dipen
denti in caso di incidenti pro
pri o a terzi 

La decisione della Cassa
zione avrà sicuramente delle 
ripercussioni sulle aziende e 
otterrà consensi dagli oltre 
I.'Smila giovani che vi trovano 
lavoro Ma cosa ne pensano i 
responsabili delle agenzie del 
recapito veloce7 «Anche se 
non ne ho parlato ancora con 
i miei soci - dice Massimo di 

'Nitto della "Super Speedy » 
;una delle 80 souua chi. lavo 
Vano nella capitale - non 
escludo un ricorso da parte 
nostra. I ragazzi che collabo
rano con noi non svolgono in 
alcun modo un lavoro fìsso e 
inoltre non sono interessati ad 
avere un vincolo di dipenden
za. Si tratta - ha aggiunto -
quasi sempre di studenti che 
magari lavorano solo per 
qualche giorno* giusto il tem
po di raggranellare i soldi per 
comprarsi qualcosa che i ge
nitori gli hanno negato, o per 
andare in vacanza. Nella no
stra agenzia he ruotano mol
tissimi - spiega Di Nitto •-* ab
biamo un archivio con oltre 
400 nominativi, non potrem
mo certo regolarizzarli tutti», -,-

Un atteggiamento, quello 
dei -datori di lavoro», decisa
mente contrariò al contenuto 
della sentenza della Cassazio
ne. Del resto è la prima, volta 
che la Suprema corte intervie
ne sulla natura del rapporto di 
lavoro dei «pony», sulla cui 
mancanza di definizione e 
ambiguità' potevano aver 
buon gioco i proprietari delle 
agenzie sfruttando la necessi
tà e il desiderio di, questi gio
vani di guadagnarsi qualche 
soldo. 

Arrestato l'altra notte in provincia di Milano 

Sorpreso nudo in un fargone 
Cercava dì violentare il figlio 
Un uomo di cinquantadue anni è stata arrestato 
ieri notte m provincia di>M|laoa i carabinieri Io 
accusano di avere cercata di Violentare il proprio 
figlio undicenne. Entrambi sono stati sorpresi nudi 
a bordo di un furgone in piena notte. Nel passato 
di Giuseppe B. c'è un precedente: nel 1975 venne 
arrestato con l'accusa di avere violentato una fi
glia di diciotto anni, nata da un altro matrimonio. 

LUCA FAZZO 

MMILANO."Quando1 là pat
tuglia' dei carabinieri, impe
gnata in un giro notturno di 
perlustrazione, ha visto quél 
furgone parcheggiato sul ci
glio della strada di campagna, 
col motore acceso e la cabina 
di guida deserta, ha pensato 
di trovarsi davanti ad uria vet
tura ; rubata e ̂  chissà perché 
- abbandonata. I militari del
l'Arma sono scesi conile armi 
spianate; hanno: datò ur, oc
chiata in giro, poi hanno pro
vato ad aprire io sportellorie 
posteriore. Ed è a quel punto 
che è armata la sorpresa: nel 
retro del furgone c'erano un 
uomo, un signore non più gio
vane e di corporatura un po' 
pletorica, ed un ragazzino di 
una decina d'anni. Entrambi 
erano completamente nudi, 

se si eccettua una canottiera 
che copnva alla meno peggio 
il torace dell'uomo, sul pavi
mento del veicolo, insieme ai 
vestiti dei due, era staio getta
lo un materasso 

Superato il pnmo attimo di 
stupore, i carabinieri hanno 
dovuto affrontare la situazione 
in tutta la sua incredibile ma 
inequivocabile drammaticità 
•Non c'erano dubbi - ha rac
contato nel pomenggio uno 
dei sottufficiali che erano sul 
posto - I uomo slava per vio
lentare il ragazzo, o forse t'a
veva già violentato» 

L'incertezza è stata chiarita 
poco più lardi dai medici del 
pronto soccorso, e fortunata
mente in senso positivo: il ra
gazzino non aveva ancora su
bito la violenza. Ma a rendere 

più cupa tutta la vicenda 6 ar
rivata per i carabinieri un altra 
«coperta l aggressore e la sua 
giovane vittima sono legali da 
uno strettissimo vincolo di 
sangue. Sono, per I esattezza, 
padre e figlio: il primo si chia
ma Giuseppe B:, e ha cin
quantadue anni: Dèi secondo, 
giustamente, non è stato forni- ' 
lo neppure il riorne di battési
mo. 

Il furgone era posteggiato in 
una strada di periferia di Ma* 
gnago, un piccolo Comune 
della campagna tra Milano e 
Novara. I due protagonisti abi- , 
tano in un paese a sette chilo
metri di distanza, Ancoriate, 
insieme alla donna che l'uo
mo ha sposato in seconde 
noz2e e che gli ha dato il fi
glio. Ma nel passato di Giu
seppe B. c'è un altro episodio, 
altrettanto avvilente: nel 1975 
l'uomo era stato arrestato, con. 
l'accusa di avere stuprato una 
delle due figlie avute dalla pri
ma moglie. Da finito in carce
re, la donna l'aveva abbando
nato portando con sé le due 
ragazze. Ma due anni dopo 
Giuseppe B. era di nuovo libe
ro, aveva trovato una nuova 
compagna e dalla loro unione 
era nato, poco più tardi, un 

bambino 
Non risulla ed il figlio lo ha 

anzi apertamente negato, che 
in questi dodici anni luomo 
avesse più dato segni della 
propria perversione. La gente 
di Ancoriate lo descrive so
stanzialmente come un pove
raccio, pericoloso solo quan
do alza; troppo il gomitò (il 
che sembra accada piuttosto 
spésso). Dopo' avere tentato 
di mettersi in proprio come 
artigiano tessile, che è l'attività 
più diffusa in questa zona, 
Giuseppe B. aveva preso in 
gestione un circolo ricreativo 
in un altro paese vicino, Cug-
gionó. 

Davanti all'evidenza dei fat
ti, e tenendo conto dei prece
denti dell'uomo, i carabinieri 
non hanno potuto fare altro 
che denunciarlo alla magistra
tura per tentata, violenza car
nale; il sostituto procuratore 
Pietro Pomo ne ha disposto 
l'arresto. Giuseppe B. è stato 
rinchiuso nel carcere di San 
Vittore nel reparto «protetto», 
quello riservato ai detenuti 
che - per l'atrocità del crimi
ne di cui sono accusati - ri
seti ierebbero altrimenti pe
santi punizioni dagli altri in
quilini del carcere. 

Due delle detenute morte nel rogo delle Vallette avevano lavorato con le cineaste di «Camera Woman» 
Nel video, dal titolo tragicamente profetico, le testimonianze delle ragazze uccise dal fuoco 

Giravano un 
•Fuori dalla città l'inferno!» era il titolo d i un fi lm 
che un gruppo torinese di cineaste, «Camera Wo
man», stava preparando con alcune detenute del 
carcere Le Vallette Un titolo che purtroppo si è 
poi rivelato terribilmente profetico... Tra le otto re
cluse uccise dal rogo nel supercarcere, alcune 
avevano preso parte ai lavori del f i lm. Ora restano 
soltanto le loro testimonianze... 

» carcerano 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NINO FIRRIRO 

M I TORINO I lavori prepara
tori per lo riprese, program
mate per la prossima estate, 
erano iniziati circa un mese 
fa Appunti vari, qualche pro
vino video riunioni per discu
tere gli sviluppi della sceneg
giatura Anna Casco Ti/iuna 
Pel lem no e Emanuela Piova
no di «CdiTicr-i Woman» dopo 
lunghi iter buroerdtici, aveva
no olienulo i permessi per 
svolgere ld loro interessante 
tilNvitd al! interno del carcere 
Si erano incontrate con le de

tenute, nei locali del braccio 
femminile, anche nel pome
riggio di sabato scorso, cioè 
solo alcune ore prima del ro
go cosiddetto -fatale- (alcuni 
si ostinano a definirlo cosi), 
registrando qualche provino. 
Poi. nella notte, le fiamme e il 
fumo velenoso hanno com
piuto la strage, di cui tanto 
ora si parla, si discute, si ipo
tizza... In uno di questi provini 
Rosa Capogreco, detta •Mi-
chi», ventiduenne, tra un mese 
avrebbe terminalo la sua pe

na. aveva detto: «Questo non 
è un provino, ma un ringrazia
mento per tutte quelle che mi 
sono state vicine, per lutti 
questi anni., lo il venticinque 
ho finito. Sì, e molto brutta la 
galera, ma la gente che c'è 
qua dentro, [a gente che c'è 
intorno ti aiuta. Io per esem
pio sono stata parecchio aiu
tata, Mi hanno aiutata a cre
scere perché ero troppo barn-, 
bina, facevo i dispetti, in po
che parole ero una pirlona. 
Niente, io volevo lasciarvi que
sto ricordo perché vi voglio a 
tutte quante bene alla stessa 
maniera. Non so cosa dire, 
perché non servono le parole 
alcune volte, Bastano i. gesti». 
Solo poche ore dopo, la gio
vane «Mìchi» è stata trovata 
morta, fuori dalla sua cella, 
nel lungo corridoio della pa
lazzina del braccio femminile, 
avvinghiata alla vigilatrice Ro
setta Sisca, accorsa tra te pri
me, nei generoso tentativo di 
salvare il salvabile... 

«Michi, per noi era l'imme
diato futuro - dicono le filma-
ker di «Camera Woman« -. 
Aveva scelto le donne, anche 
fuori come riferimento totale-
Ora non ci resta che questa 
sua stupenda testimonian
za.,.". Il titolo del film in pro
getto, le tre cineaste torinesi. 
Pavevano scelto citando una 
vecchia pellicola sul carcere 
di Renato Castellani, intitolata 
Netta città l'inferno, con Anna 
Magnani protagonista. -St, in 
effetti pensavamo anche alla 
nostra precedente esperienza 
alle Nuove, antico carcere di 
stampo illuminista postò nel 
cuore della città - dicono la 
Piovana, la Gasco e la Pellera-
no. che nel vecchio carcere 
torinese, lo scorso anno, sem
pre nella sezione femminile, 
avevano già realizzato alcuni 
video -, Le Vallette è invece 
un supercarcere situato oltre 
l'estrema periferia, ma mai ci 
saremmo potute aspettare che 
davvero l'inferno, quello con 
fuoco e fiamme, potesse an

cora diventare una realtà, so
prattutto a Torino, dove dopo 
il rogo dello Statuto, non si 
può più pensare a nessuna at
tività sociale senza prevedere 
la doppia uscita di sicurezza. 
Ma la doppia uscita di sicurez-
zaè un paradosso beffardo nel 
caso di un supercarcere di si
curezza, dove, come oggi vie
ne detto, garantismo e sicurez
za s'incontrano con difficoltà». 
Un'altra delle detenute morte 
nell'incendio. Lìdia De Simo
ne di 34 anni, aveva proposto 
per il film un altro titolo: «Le 
rose blu». Lo riteneva più poe
tico, più «vicino» a loro che 
avevano accettalo con entu
siasmo di lavorarvi, sia pure 
dietro quelle mura. In una sua 
lunga poesia, scritta pochi 
giorni prima della tragedia; vi 
sono questi versi; «In queste 
mura grigie ci sono delle rose, 
si / delle rose blu. Le rose di 
solito / hanno tanti colorì. 
Bianche, rosse, gialle / Ma 
blu, blu fuori non ce ne sono, 

rose blu / Sono solo chiuse 
qua dentro». Dicono ancora le 
donne di «Camera Woman»; 
«Sentiamo il dovere, ora, di te
stimoniare la loro presenza, la 
loro vitalità. Per noi il cinema 
è un primo tentativo di agire 
questa solidarietà, avendo co
me obiettivo un grosso lavoro 
innanzi tutto di comunicazio
ne... Ci sentiamo coinvolte in 
questa assurda tragedia e vo-

, gliamo dedicare il nostro lavo
ro a qualsiasi iniziativa tesa ad 
ottenere maggiori garanzie 
per l'incolumità delle detenu
te, dei detenuti e del persona
le carcerario». Dice Lidia De 
Simone in un altro punto della 
sua poesia: «Trema lontano il 
nostro patire sofferto e remoto 
/ Davanti a voi io canto le no
te di questa nostra lontana in
felicità / Una nube nel perdu
rare del fuoco che piano pia
no esplodeva dentro di noi / 
Cosi piano piano sparve la nu? 
be / si spense quel fuoco / E 
tornò il sole ad illuminare lutti 
noi». 

Nuovo look 
pèrla 
segnaletica 
stradale 

ui'i'ti pedonale 
i i rh. i i i . i 

Cambiano alcuni segnali stradali, altri, nuovi, vengono in
trodotti nella segnaletica- il relativo decreto, pubblicato sul
la Gazzetta Ufficiale, è entrato in vigore icn. Tra le principa
li novità vi è una, per cosi dire, «oda* al segnale di par
cheggio con l'indicazione della ora in cui la sosta è per
messa o vietata oppure dalla indicazione del*periodo 
(un'ora, due, ecc.). Al divieto di sosta indicante la nmozio-
ne coatta del mezzo, viene opposto un pannello aggiuntivo 
con la stilizzazione di un carro attrezzi che nmùove un'au
tovettura. Inoltre vengono approvati nuovi segnali quali ad 
esempio quello di «area pedonale urbani* (nella foto) con 
un fondo blu in cui spiccano in bianco le figure di un uomo 
che porta per mano una bambina. Lo stesso cartello reca 
nello spa2io sottostante la stilizzazione di un handicappalo 
con carrozzella e la scritta «esclusi veicoli al servizio delle 
persone invalide». 

«SaCCheQQlata» Isno'i si sono impadroniti 
* Uai tnIS n e ' 8'omi scoisi di alcuni 
a N a p o l i peui di una lontana del 
fontana '"O situata nei pressi della 
j i «•»Art P° r t a d e l Cannine, nel cen-
d e l iVU tro antico di Napoli. Lo ha 

reso noto oggi l'assessore 
^^^m^m^^^^mmmmm comunale aiTavori pubbli

ci, Rosario Rusciano, che ha 
denunciato l'accaduto ai carabinieri. I ladri hanno divelto il 
piedistallo sagomato della fontana, in marmo bianco ben 
conservato, nonché le due vaschette scolpite con decori di 
ghirlande di fiori e hutta e volti femminili. Il furto risalirebbe 
a circa due settimane la, dopo che i responsabili dell'ufficio 
arredo urbano del comune avevano fotografato la fontana 
nell'ambito di un periodico censimento dei beni artistici. 

L a COOD La Coop, leader fra le cale-
» . » • %.*LA* ••II'V ne di distribuzione in Italia, 
non Vende PIÙ smette di vendere gli spray 
• i l i SDraV contenenti i gas Ctc (ctoro-

i L i fluorocarburi). Queste so-
3 r lSCMO stanze immesse nell'atmo

sfera gradatamente demolì* 
.•-i>iTM«Mr«Ti>iMiM,-M» scono la fascia di ozono 

che protegge la vita sulla 
terra dalle letali radiazioni ultraviolette. Già dalla meta di 
gennaio la Coop ha smesso di acquistare dai fornitori pro
dotti contenenti Cfc, ne ha eliminato l'uso dai prodotti a 
marchio Coop; ha messo in commercio prodotti senza que
sti gas, sollecitandone la produzione alle aziende più sensi
bili: ha promosso una campagna «C'è uno strappo nel cie
lo. Fermiamolo'». Più di un milione di cartoline sono cosi 
state inviate al presidente della Repubblica per sollecitare 
l'attenzione da parte degli organi responsabili e richieden
do loro un maggior impegno sul problema «ozono-. 

«Stangatina» 
al ristorante 
del Senato 

Sorpresa per i senatori: da 
ieri una «slangalina» al risto
rante di palazzo Madama 
loro riservato. Infatti un 
pranzo medio, dall'antipa
sto al dolce compreso un 
Suarto di vino, fino a vener-

I scorso costava intorno al
le 8mila lire, da ieri circa 

13milàlire con un aumento di poco pia ilei 68*. Il coperto 
da 300 aumenta a 500 lire, gli antipasti* costano 2.5Q0 men
tre i primi, con esclusione di lasagne, agnolotti: tortellini e 
cannelloni che costano 2miia, hanno il prezzo di 1.500 lire. 
Sensibile l'incremento nei secondi piatii. Quelli a base di 
carnè costano da oggi 4.500 lire, 5.000 invéce il filetto e tutti 
i piatti a base di pesce. 

Terrorismo, 
invfófri " 
giif1'-
diMoro? 

Gli originali delle lettere di 
Aldo Moro e forse anche le 
famose bobine dì registra
zione dei suoi interrogatori 
da parte delle Br, potrebbe
ro essere stati trovati dal nu
cleo speciale antiterrorismo 

•^^^m^mmm^^mm^mm di Carlo Alberto Dàlia Chie
sa nel covo genovese di via 

Fracchi a, dove il 28 marzo 1980 furono uccisi quattro briga
tisti ros;;.. Riccardo Dura, Piero Panciiirellì, Lorenzo Betassa 
e Annamaria Ludmann, È la tesi sostenuta nel libro «la not
te più lunga della Repubblica» di Adalberto Badaloni e San
dro Provvisionato che, in 464 pagine, ripercorre l'intero ar
co degli «anni di piómbo*. Nel librò gli autori stchiedòno se 
Dalla Chiesa in via Fracchia non cercasse «qualche docu
mento particolare sul quale non dovevano esistere testimo
ni». I dubbi degli autori nascono dalla scoperta di diversi 
episodi oscuri che hanno accompagnato la vicènda dì via ; 
Fracchia. Innanzitutto sì ricorda nel libro che sia i magistrati 
che i giornalisti furono fatti entrare nel covo di viafracchia 
soltanto I I giorni dopo l'operazione.. 

OIUSEPPI VITTORI 

G NEL PCI C J 

Convocazioni, l senatori del gruppo comunista sono tenu
ti ad essere presenti senza eccezione a partire dalla 
seduta antimeridiana di oggi mercoledì 7 giugno (ore 
10). 

La riunione del comitato direttivo del gruppo comunista 
del Senato è convocato per oggi mercoledì 7 giugno 
alle ore 11. 

Minacce mafiose a Catania 
Denunciato dalla Digos 
per r«avv£rlimento» 
all'assessore Cazzola 
M CATANIA. «Assessore, io 
la posso aiutare anche alle 
elezioni, lei, però, deve ritira
re il trasferimento di nìia mo
glie. Se lo ricordi: io appar
tengo alla famiglia Santa-
pao|a». La denuncia pubbli
ca di Franco Cazzola era for
te e circostanziata. Assessore 
alla «trasparenza» della giun
ta comunale e candidato in
dipendente nella lista del Pei 
per te europee, l'aveva pro
nunciata nel corso di una 
manifestazione domenica 28 
maggio. Era andato a rac
contare tulio alla polizia e 
ieri la Digos ha denunciato 
alla Procura della Repubbli
ca un pescivendolo di 44 an
ni, Cosimo Di Raimondo, zio 
di un esponente di spicco 
del clan Santapaola. Il nipo
te, Natale, è stalo arrestato 
l'anno scorso per associazio
ne a delinquere di stampo 
mafioso, Cosimo Dì Raimon

do era andato in Comune 
assieme alla moglie. Questa, 
Teresa Guttà, 46 anni, impie
gata comunale, era stata tra
sferita da un Consiglio di 
quartiere ad un settore. Il 
provvedimento, perù, non 
era piaciuto al marito che, 
con tono Ira l'ammaliante e 
il minaccioso aveva cercato 
di dissuadere l'assessore. 
«Quel trasferimento andava 
fatto - dice Cazzola - ma l'e
pisodio è sintomatico del cli
ma in cui si è costretti ad 
operare». Franco Cazzola 
aveva anche denunciato, nel 
giorni scorsi, telefonate ano
nime che facevano riferi
mento ai movimenti abituali 
della figlia. Il Consiglio co
munale gli aveva espresso, 
nel corso di uria sua seduta, 
solidarietà per le minacce e 
le intimidazioni delle quali è 
stato fatto oggetto in questo 
periodo. 
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